
A B B O N A M E N T O : 

A n n o . . 1 0 * 0 0 0 

Semes t r e . 5 S 0 0 0 ALBA ROSSA 
Periodico Settimanale Libertario 

Redazione e Amminisirazior.e 

- Rua da Glor ia , 168 -

S. P A U L O 

ts^ÏT 

Anno I. S. Pardo , 1 Março 1919 Nutn. 6 

La nostra Mobilitazione 
1 caratteri di gestazione dell'imman-

cabile sconquasso di tutti gli ordina-
menti economici, politici, morali e re-
ligiosi, del regime capitalista, rivelano, 
con sempre maggiore chiarezza, che 
l 'ora decisiva non é lontana. 

Vi sono nell'aria dei segni non dub-
bi di prossima tempesta; tutti provano 
un fremito strano, indefinibile, che de-
sta presentimenti e paure. Il terreno 
non é più' cosi saldo, come prima e 
neppure come durante la guerra... Pa-
re che l'aria abbia perduto buona par-
te del suo ossigeno. La gente si trova 
completamente disorientata ; non ha 
più' mire predilette, speranze anima-
trici, vocazioni valorizzatoli... 

L 'ora é di presentimento e di aspet-
tativa. 

Ed aspettiamo.... che cosa? 
La fine del mondo.... capitalista! 
Essa verrà, essa é imminente; noi 

la intravediamo distintamente attraver-
so l'alba rossa di quest 'ora che volge. 

Prepariamoci, dunque; ma senza pre-
cipitazionç e senza piani preconcetti. 
La rivoluzione verrà, come un frana-
mento spaventoso, travolgendo e tra-
scinandosi dietro uomini e cose. Il nu-
mero delle vittime umane sarà enor-
me; poiché sulla via del precipizio, le 
considerazioni ed il ritegno spariscono. 

Situazioni terribili ci attendono; ma 
é appunto in queste situazioni succes-
sive chç potremo conoscere le ,più ' si-
cure probabilità di scampo e di vitto-
ria- . . 

La situazione presente et consiglia 
di allontanarci, di separarci nettamen-
te da tutti i conservatori. Essi vogliono 
conservare e portarsi dietro lu t to il 
loro bagaglio di esosi privilegi; e cio 
é molto pericoloso. 

Le più' dolorose esperienze del pas-
sato ci mettano in guardia contro le 
promesse lusinghiere dei privilegiati; 
pero, nàìl'imminenza della catastrofe, 
noi non ci sentiamo ancora in grado 
di organizzare difese valide né di sta-
bilire accordi salutari. 

Perché? 
Perché non tutti i reietti, non tutti 

i diseredati presentono lo scompiglio 
non tutti credono alla sua vastità. 

Ma gli avvenimenti faranno l'intesa 
e, nell'intesa, sta la solidarietà vinci-
trice. 

Proletari ! 
La borghesia, acciecata dalla paura 

di perdere la ricchezza e il predominio 
di classe, ha voluto la guerra; noi, stan-
chi della miseria e della schiavitù', 
faremo la rivoluzione. 

Faremo la rivoluzione e vinceremo! 
Poiché la forza, la ragione e il diritto 
sono con no i : vinceremo, perché, men-
tre la borghesia ha esaurite tutte le sue 
migliori risorse di conservazione so-
ciale, noi pregustiamo, invece, i con-
cetti di una nuova civiltà. 

E' il passato che cade; é l'avvenire 
che sorge. 

La miseria desolante delle classi la-
voratrici, la rassegnazione di tutti i 
reietti, alle più' umilianti condizioni di 
vita, devono presto cessare, come ces-
seranno gl'ingiusti privilegi degli spe-
culatori. 

Noi siamo la forza; nelle caserme, 
negli arsenali, sulle navi da guerra, mi-
lioni di nostri fratelli, di miseria e di 
servaggio, aspettano il grido d'allarme, 
l 'appello supremo della riscossa, per 
correre al loro posto di combattimen-
to nelle file proletarie. 

Lo spirito di disciplina, la religione 
del dovere hanno esulato per sempre 
dalla coscienza degli schiavi montura-
ti; e una voce, commovente e frater-
na, ripete loro incessantemente: 
«Soldati ! 

«Si avvicina l 'ora suprema clefl'in-
surrezione proletaria. I lavoratori, gli 

áffarnati, g'Ii oppressi, non potendo più' 
sopportare le dure coriSizioni di vita, 
a cui sono stati ridotti dall 'ingordigia 
insaziabile dei padroni e di tutti i pa-
rassiti senza cuore, spezzano le catene 
del lungo servaggio e si avventano ri-
soluti contro gli odiosi tiranni. 

«Che cosa esige il proletariato? 
«Nulla d'illegale, d'incivile o d'in-

giusto. 
«Il proletariato vuole la socializza-

zione della terra e di tutti i mezzi di 
produzione, di comunicazione e di 
scambio. 

«Vuole che tutti gli esseri umani ab-
biano assicurato il diritto alla vita. 

«La causa dei proletariato é, pure 
la vostra causa. 

«Perdié siete voi soldati? Perché, al 
banchetto della vita sociale, non vi era 
posto per voi, 

4,Vi si é negato il diritto ad un lavo-
ro sufficientemente retribuito, tale da 
permettervi di vivere liberamente e di 
formarvi una famiglia, secondo' le vo-
stre più' legittime aspirazioni. 

«Si é speculato sulla vostra mise-
ria, per ridurvi alla condizione di au-
tomi, vestiti tutti della medesima stof-
fa grigia, obbligati tutti ai medesimi 
movimenti, pagati tutti con pochi cen-
tesimi, nutriti tutti con la medesima 
sboba. 

«La vostra vita nella caserma, sotto 
gli occhi dei graduati presuntuosi o 
maligni, é degna della più' sincera 
commiserázione. Non dovete mai di-
menticare di essere dei subordinati, che 
é quanto dire inferiori in tutto: nel sa-
pere, nel vestire, nella mensa, nell'al-
loggio. Molte volte dovete subire in 
silenzio rimproveri, umiliazioni e ca-
stighi immeritati. 

«Fuori della caserma, la vostra posi-
zione non é delle più' invidiabili. Sol-
dato é sempre sinonimo di disperato. 
Il soldato non puo frequentare le alle-
gre comitive, perché gli mancano, per 
questo, tempo e denaro. Le proposte di 
matrimonio che il soldato può fare, son 
quasi sempre considerate come sfoghi, 
di passioni insane. Basta dire che il sol-
dato non ha posizione civile, per com-
prendere quanto la sua vita debba es-
sere triste. 

«Quando il soldato, stanco della di-
sciplina e della sua vita automatica e 
vegetativa, si spoglia della montura e 
ritorna in seno alla società, deve sen-
tirsi spostato ed é come uno straniero 
senza relazioni affettuose, all ' infuori 
di quelle dei propri congiunti, dato che 
ancora ne abbia, 

«Eppure, il soldato é un essere ga-
gliardo che, se la società non fosse 
cosi' perversa matrigna, potrebbe, col-
l'onesto lavoro, essere molto utile per 
se e per gli altri 

«Coraggio, soldati! 
«Il giorno della nostra redenzione 

non é lontano. Ricordatevi che voi ap-
partenete al popolo spogliato e oppres-
so, e che la vittoria del popolo sarà la 
vostra vittoria». 

E come i soldati, anche i paria del 
commercio, del funzionalismo governa-
tivo e municipale, della domesticità £ 
della sacristia, po tranno, domani, coo-
perare validamente al riscatto grandio-
so che deve assicurare a tutti giusti-
zia, benessere e libertà. 

Fremiti d'attesa 
Mentre un'ansia indefinibile pervade 

l 'umanità, trepidante pel visibile ma-
turarsi di avvenimenti trascendentali; 
mentre la piu' nefasta, la piu' bestiale 
delle coalizioni di dominio si oppone 
furibonda agl'impulsi irresistibili del-
la storia, dovere imprescindibile di tut-
ti gli uomini di cuore<g"3í7buon senso 

dev'essere quello di denunziare, senza 
reticenze, tutta la gravità dell'ora che 
passa. 

£ Orientare le masse popolari, disar-
mare, per quanto sia possibile, i ran-
cori delle vittime, forgiare un freno 
. sicuro alla rabbia cainesca dei disan-
guatori e dei tiranni... Ecco la civile 
missione, a cui siamo orgogliosi di po-

ster dare, oggi, il nostro modestissimo 
jcontributo, come, domani, se sarà ne-
cessario, daremo tutto il nostro sangue 
in difesa della libertà e della giustizia, 
contro la menzogna e la prepotenza. 

• p O J i avvenimenti incalzano; pero sia-
mo ancora in tempo per gettare le ba-
ssi d'un'intesa preliminare che, se non 

'avrà il magico potere di snengere le 
più' sinistre passioni, di unificarle in 
tun'aspirazione sublime di pace e di con-
cordia, potrà, per lo meno, rendere me-

njpo lunga e meno spietata la guerra 
civile di transizione sociale. 

Noi non ci facciamo illusioni in me-
rito ai pretesi criteri conciliativi della 
borghesia, e, neppure, sulla possibili-
tà d'un risveglio repentino della co-
iscienzia proletaria... 
£ La borghesia é ingorda, pervicace e 
implacabile. Il popolo, nella sua gran-

dissima maggioranza, mantenuto eter-
namente nella miseria e nella schiavi-
tu', circondato da tante prevenzioni ge-

l o s e di tutela, é divenuto scettico e 
ìfatalista. il popolo non vede, non ri-
sconosce che il fatto compiuto; per lui, 
la legge delle probabilità, i limiti del-
la resistenza, le concomitanze, calco-
late o fortuite, del mezzo ambiente, o 
non esistono o sono di un valore molto 

.relativo. 
. Ed é appunto da questo stato pa-

tologico dell'intendimento clie sono mo-
tivate le più' violente e le più' funeste 
esplosioni passionali delle masse. 

li fanatismo religioso, il giacoboni-
smo esclusivista e aggressivo, l'ernpi-

' rismo economico dei privilegiati e la 
caparbietà politica dei governanti non 
sono che aspetti diversi d'una medesi-
ma piaga cancrenosa : l'inconscienza. E 
l'inconscienza é il tramite che guida 
fatalmente all 'assurdo di considerare la 
società umana come un aggregato di 
parti disciplinabili a capriccio, un gran-
de scacchiere, dove, con mosse politi-
camente combinate, si possa creare si-
tuazioni sempre nuove e sempre vitto-
riose. 

Per cause diverse e finalità distinte, 
borghesia e proletariato convergono 
armonicamente verso un unico punto 
di tangenza: il fatalismo. 

Si aspetta mussulmanamente che il 
tetto ci rovini sul capo, poi... se la 
morte non é arrivata a listare di nero 
la nostra imprevidenza, ci risolviamo 
a prendere i dovuti provvedimenti. Sia-
mo un po' tutti come il bifolco del pro-
verbio: si chiude la stalla, quando so-
no fuggiti i buoi. 

Ora ci troviamo, appunto, sotto il 
tetto che minaccia di crollare; e non é 
il tetto della casa... E' la grande tettoia 
con tutta la travatura dell'edificio so-
ciale che minaccia rovina. 

Alzate la testa, fissate lo sguardo 
nei punti maggiormenta avariati: non 
vedete?! 

Non fate gli scettici: un solo mo-
mento d'indugio puo causare la più' 
tremenda sciagura. 

* * * 

L'accaparramento capitalista ha so-
spinto il genere umano in un retico-
lato di ferro, ove l'attività, singola o 
collettiva, si trova talmente intralciata, 

. da non potersi esplicare senza produr-
re lesioni dolorose e gravissime. Ogni 
individuo si trova come impigliato, pel 
collo, in una maglia di qUesto reticola-
to, geme e sì contorce; ma il liberar-
cene é impossibile, ed ogni suo mo-
vimento, meno che prudente, puo co-
stare, a lui ed ai suoi prossimi, l'ulti-
mo vestigio di libertà e fors 'anco la 
vita. / 

In questa situazione angustiosa, non 
é possibile continuare. 

Ogni giorno, le vittime crescono di 

numero. Ogni giorno, dall ' infame re-
ticolato, chiamato ordinamento, sono 
ritirati a migliaia, a milioni i detur-
pati. 

Di questi compassionevoli reietti, so-
no pieni gli ospedali e le galere pa-
trie. I tubercolotici, i linfatici, i rachi-
tici, gli scrofolosi, i sifilitici, i delin-
queriti, le prostitute* ì bastardi, i tìe-
generati sono tutti usciti dall 'ordine 
reticolato della borghesia. 

Quanti milioni saranno gli sventura-
ti che ogni anno precipitano nella ver-
gogna e nell 'abbandono ? 

Le statistiche, a questo riguardo, so-
no d'un'eloquenza terrificante; sembra-
no istoriate di sangue. 

Il numero, di queste vittime inven-
dicate, era già grande so t to il regime 
feudale dei nobili e del clero; dopo 
la rivoluzione francese é andato pro-
gressivamente elevandosi, fino a de-
stare apprensioni anche nei cuori più' 
induriti. 

Quante ridenti speranze non erano 
sbocciate col trionfo della rivoluzione!... 

'.'Tutti gli uomini sono uguali dinan-
zi alla legge.» 

Il reticolato ordinamento della bor-
ghesia aveva, allora tutte le sue maglie 
ampie, esatte, equidistanti. Pareva che 
qualunque individuo avrebbe, eterna-
jnente, potuto girarvi dentro il collo 
con tutta libertà... Ed invece, ai pri-
mi movimenti antagonici, le maglie si 
modificarono e si capi subito che, col-
l 'andare del tempo, o si doveva spez-
iare il reticolato od il reticolato a-
vrebbe finito per strangolare tutta l 'u-
manità. 

Cento ventisei anni di tortura!... 
Quanti sforzi inutili e fatali di a-

dàttarnento... Quanta rassegnazkme... 
E, per cosa, poi?!... 

vPer arrivare al bivio: ribellarsi o spa-
rire. Le maglie dell'ordine reticolato 
ci asfissiano. La borghesia lo vede, ma 
non si commuove della nostra misera 
sorte. 

Proletari, fratelli di miseria e di sven-
tura, aprite gli occhi, osservate! Con 
una buona scossa, ad un tempo e nel 
medesimo Senso, possiamo sgominare 
la rete maledetta della nostra schia-
vitù'. 

Coraggio!... Purtroppo, non tutti ci 
salveremo. 

Sono i ipiu' risoluti che hanno mag-
giore probabilità di salvezza. 

Un articolo dl Lenine 
Quale eloquente risposta alle menzo-

gne telegrafiche, alle insinuazioni ri-
balde di tutti i masturbatori del pen-
siero proletario, riproduciamo integral-
mente questo scritto di Lenine, pubbli-
cato nel «Pravda», in un momento gra-
ve per il movimento rivoluzionario rus-
so, cioè dopo la pace di Brest-Litow-
sky. 

«La storia universale ricorda oggi 
una delle crisi più' grandi ie più' dif-
ficili, una crisi che ha un enorme — 
possiamo dirlo senza la minima esage-
razione — e profondo significato di 
liberazione. Non é da sorprendersi che 
ai punto più difficile di una tale crisi, 
quando dappertutto intorno il vecchio 
sistema crolla e lo squarcia col tumul-
to assordante e un nuovo ordine na-
sce frai i tormenti indescrivibili — non 
é il caso di sorprenderci dello sbalor-
dimento che alcune vittime della dispe-
razione ed altri per evitare l 'amara real-
tà, si riparino dietro la affascinante1 

cortina di belle frasi. 
Siamo stati forzati, pero, a vedere 

le cose chiaramente mentre passiamo 
attraverso l 'acuta e do lorosa esperien-
za di questa difficile crisi della storia 
che volge il mondo, in pochi giorni, 
da l'imperialismo verso la rivoluzione 
comunista. In pochi giorni distrugem-
mo una delle monarchie p i ù vecchie, 
piti potenti, più' barbare e crudeli. In 
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pochi mesi passammo attraverso un pe-
riodo di transizione con la borghesia 
e superammo le loro pettegole illu-
sioni nei groviglio delle quali altri pae-
si hanno passate decadi. 

In poche settimane abbiamo sopraf-
fat to la borghesia e abbiamo debellato 
la sua resistenza aperta nelle guerra 
civile. Passammo in processione vitto-
riosa e trionfante il bolscevismo, da 
una parte all 'altra dell 'enorme paese. 
Elevammo alla libertà ed all'indipen-
denza le sezioni più umili delle masse 
lavoratrici, oppresse dallo zarismo e 
dalla borghesia. Introducemmo e sta-
bilimmo fermamente la Repubblica dei 
Soviet — un nuovo tipo di Stato — 
inifinitamente più' alto e più' democra-
tico delle migliori repubbliche borghe-
si parlamentari. Stabilimmo la dittatura 
proletariata sostenuta dal più' povero 
contadiname, e abbiamo inaugurato un 
sistema minutamente progettato di ri-
forma socialista. Svegliammo la confi-
denza in noi stessi, animando il fuoco 
'dell 'entusiasino di milioni su milioni 
di lavoratori in tutti i paesi. Dissemi-
nammo vastamente la voce squillante 
della rivoluzione internazionale. Sfi-
dammo gli imperialistici saccheggiatori 
'di tutto il mondo. 

E in pochi giorni un brigante impe-
rialistico ci getto per terra attaccando 
quelli che non avevano armi. Ci forzo 
a firmare una pace incredibilmente op-
pressiva ed umiliante — una punizione 
per aver osato di rompere, anche per 
un periodo breve possibile, la ferrea 
stretta della guerra imperialistica. E 
più minacciosa risorge davanti al bri-
gante lo spettro della rivoluzione pro-
letaria nel proprio paese, che con al-
trettanta furia opprime, strangola, fran-
tuma, riduce in pezzi la Russia. 

Fummo forzati a firmare una nuo-
va pace di «Tilsit». Non inganniamoci, 
Dobbiamo con coraggio affrontare la 
verità nuda e amara. Dobbiamo realiz-
zare pienamente, fino all 'estremo, il 
•pungolo della disfatta, la partizione, 
la schiavitù e l'umiliazione nelle quali 
siamo stati gettati. Più chiaramente 
comprendiamo questo, più ferma, più' 
dura ed inflessibilp diventerà la nostra 
volontà per la deliberazione, il nostro 
desiderio di risorgere" dalla schiavitù 
all 'indipendenza, la nostra ferma deter-
minazione di vedere a qualunque co-
sto, che la Russia cesserà di essere po-
vera e debole, perché potrà diventare 
veramente potente e prospera. 

Cosi potrà diventare perché ci é ri-
masta ancora abbastanza estensione di 
territorio e risorse naturali per fornire 
tutto ad ognuno, se non con abbondan-
za almeno con mezzi sufficienti di sus-
sistenza. Abbiamo le naturali risorse, 
nel rifornimento della energia u m a n a , 
e nello splendido impeto che ha rice-
vuto dalla grande rivoluzione lo spirito 
creativo del popolo, pe r . creare una 
Russia veramente grande. 

La Russia diventerà cosi se si libe-
rerà da tutto lo scoraggiamento delle 
chiacchiere; se si sforzerà in ogni ner-
vo ed in ogni muscolo; se arriva a' 
capire che la salvazione é possibile so-
lamente per la strada della rivoluzione 
socialista internazionale, che abbiamo 
scelto. Avanzare lungo questa strada, 
senza scoraggiarci in caso di disfatte, 
posare, pietra per pietra i robusti fon-
damenti di una società socialista, la-
vo ra r e senza fatica per creare Ta di-
sciplina collettiva, individuale; rinforza-
re ovunque Corganizzazione, l'ordine, 
l 'efficienza, la cooperazione armoniosa 
di tutte le forze proletarie, il regola-
mento e controllo universale sulla pro-
duzione e sulla distribuzioni dei pro-
dotti., — ecco la strada verso la crea-
zione del potere militare e del potere 
socialista. 

Non é degno di un vero socialista in 
caso di grande sconfitta, né di negare 
il fatto, né di scoraggiarsi. Non é vero' 
che noi non abbiamo nessuna via di 
uscita, che possiamo scegliere solamen-
te sia una vergognosa (dal punto di 
vista di un cavaliere medioevale) mor-
te, che é una pace opprimente, e una1 

gloriosa morte in una battaglia senza 
speranze. Non é vero che noi abbiamo 
trad i to il nostro ideale edf" i nostri ami-
ci, quando f irmammo la pace di «Til-
sit». Non abbiamo tradito nulla e nes-
suno, non abbiamo sanzionato o co-
perto nessuna menzogna, non abbia-
mo rifiutato di aiutare nessun amico e 
compagno sfor tunato in qualunque mo-
do possibile, o con qualunque mezzo a 

nostra disposizione. Un comandante che 

conduce nell'interno del paese le rima-
nènze di un esercito battuto e disorga-
nizzato da una fuga disordinata e chi, 
se necé'ssario, protegge la sua 'ritirata 
da una più umiliante e opprimente pace, 
non tradisce quelle parti dell'esercito 
che-non possano venire aiutate e che 
si trovano tagliate fuori dal nemico. 
Un tale comandante non fa che il suó 
dovere. Sceglie l'unico mezzo di sal-
vare ciò che possa ancora salvare; di. 
sprezza ie avventure, dicendo al po-
polo l 'amara verità, «cedendo il terri-
torio per guadagnare tempo», utilizzan-
do qaulurique, anche il più breve re-
spiro per raccogliere ie sue forze, e 
per dare afPesercito, preso dalla disin-
tegrazione e dalla demoralizzazione, 
áoj5põ;.tünifá di riposarsi e dì" ricosti* 
tu irsi. 

Abbiamo firmato una pace, «Tilsit», 
Quando Napoleone Ï forzo la Prussia 
nel 1807 ad accettare la pace di Tilsit, 
il conquistatore aveva sconfitto tutti, 
gli eserciti germanici, occupato la ca-
pitale e tutte le .grandi città, stabiliija 
fa sua polizia, obbligato il vinto a dar-
gli dei corpi ausiliari per fare nuove 
guerre di rapina, smembrata la Germa-
nia, formando una alleanza con alcuni 
degli Staii germanici contro altri Siati 
delia medesima nazione. Cionondimencí 
anche dopo una tale pace il popolo, 
tedesco non fu sottomesso. 

A qualunque persona sana e ben-
pensante, l 'esempio della pace di Til1- .̂ 
sit) che fu solo uno dei molti oppri-
menti e umilianti trattati imposti ai 
tedeschi in quell'epoca) dimostra chia^ 
ramente quanto é puerilmente ingenua'; 
t 'idea che una pace opprimente sia, sot-
to tutte le circostanze, rovinosa, e la. 
guerra la via di valore e di salvazione.. 
Le epoche guerresche c'insegnano che 
la pace abbia, in molti casi della sto-
ria, servito come un respiro per racco; 
gliere la forza per nuove battaglie. Lá 
pace di Tilsit fu la più grande umiliav 
zione della Germania e nello stessa 
tempo il punto divisore al più grande 
risorgimento — uno Stato borghese. 
In quel momento, più di cento anni fa, 
la storia fu fatta da un nucleo di no-
bili e da piccoli gruppi di intellettuali 
borghesi, mentre la massa di operai e 
contadini rimaneva inattiva ed inerti. ' 
Solo causa, di questo la storia di quel 
tempo si trascinò con terribile lentez-
za. 

Ora il capitalismo ha considerevol-
mente levato il livello della cultura in 
generale e della cultura delle masse in 
particolare. La guerra ha scosse le mas-
èe svegliandole dagli orrori e dalle sof-
ferenze che non hanno precedenti. La 
guerra ha dato l 'impeto alla storia e 
progredisce con la velocità di una lo-
comotiva. 

Adesso la storia si fa indipendente-
ìhente da milioni e diecine di milioni 
di persone. Il capitalismo é ora diven-
tato maturo per il socialismo. 

Cosi se la Russia si muove —< e 
non si può negare che veramente' si 
mova — dalla pace di «Tilsit» at ri-
sorgimento nazionale e ad una grande 
guerra per la patria — l'esito di un 
tale risorgimento non é lo Stato bor-
ghese, ma la Rivoluzione sociale in-
ternazionale. Noi siamo resistenti dai 
7 novembre 1917. Siamo per la difesa 
della nostra patria; ma la guerra per 
la patria verso la quale noi muoviamo 
é una guerra per una patria socialista,, 
per il socialismo, essendo, noi, una par-
ìe dell'esercito universale del sociali-
smo. 

LENIN. 

Aberrazione Capitalista 

Ogni ora che passa strappa un velo 
al quadro tragicamente sublime della 
rivoluzione sociale. 

Fino a pochi mesi addietro, lo sguar-
do più' penetrante, fisso nell 'alba ros-
sa della redenzione civile del prole-
tariato, non poteva intravedere che un 
rilievo incerto, delle ombre confuse, 
delle linee evanescenti. Oggi, invece, é 
una vera fantasmagor ia di rivelazioni 
inattese, ridenti o sgomentose. 

Dunque, la rivoluzione 'sociale non 
t r a un sogno di menti malate... non 
era il miraggio della disperazione!... I 
nostri presentimenti, i \nostr i concetti 
ed' i 'nostri p ropos i t i si sono, di fatto, 
rivelati veridici, giusti e legittimi! 

La rivoluzione é imminente; essa á -
vanza, inesorabile e fatale, come una 
epidemia, conseguenza, previst^ e ine-
luttabile, di un passato di rapine e di 
violenze. 

Chi ha fomentato la rivoluzione so-
ciale? 

I poveri condannati a prostituire quo-
tidianamente, sul mercato della mano 
d'opera, i (muscoli e l'intelligenza, per 
vivere da bestie? I poveri, colla loro 
miseria e la loro abbiezione?... O gli 
anarchici colle loro teorie umanitarie 
d 'uguaglianza economica, di giustizia 
fraterna e di solidarietà? 

No! le fatiche, le umiliazioni, la mi-
seria dei diseredati non sono che le 
prove infamanti d'un sistema sociale 
incivile e brigantesco. E.le teorie degli 
anarchici — se non fossero una fedelis-
sima^inter prelazione dei caratteri stori-
ci dell' evoluzione sociale — sarebbero 
miseramente fallite, come fallirono gli 
ideali massonici, mazziniani, cooperati-
vistici, collettivistici e comunistico-re-
ligiosi. 

Quando il Bovio scriveva: «Anarchico 
é il pensiero e verso l'anrehia cammina 
la storia» era la fiaccola del nostro u-
rnile presentimento che si accendeva e 
brillava nell 'oscurità del traviamento 
mentale del popo lo. 

La volontà non fa trionfare né sal-
va gl'ideali. 

Mazzini fu uomo di grande fede e di 
ferrea volontà; i disinganni, le perse-
cuzioni e l'esilio non lo fecero mai pen-
colare un istante. E se un partito po-
litico può vantarsi d'avere avuto sotto 
la sua bandiera dei seguaci onorabili 
per sincerità di propositi, per fede e 
per ardimento, questo partito potrebbe 
Chiamarsi, senza vanagloria, mazzinia-
no. 

E ciò non di meno, il mazziniani-
smo, utopistico, é rimasto utopia. 

Chiesa e la Questura saranno in pie-
dif per difenderla, non si adatterà mai 
a considerare il pericolo come inelutta-
bile. 

Già, in ogni parte del mondo, si al-
zano le braccia vindici a colpire nel 
segno, già l'incendio assume aspetti 
tutt 'altro che rassicuranti... Gli ago-
gnati accordi internazionali, le speran-
ze dei larghi compensi, i piiraggi d 'una 
pace prossima e tuteíatrice del privi-
legio vanno dissipandosi inesorabilmen-
te. Ma la borghesia non recede! 

Ecco dell'incoscienza compassione-
vole. Non sono i bolscevisti che ac-
cendono lo spirito di rivolta1 in tutto 
il mondo: sono le condizioni economi-
che della società capitalista che non 
rispondono più' ai bisogni umani. 

Ma la borghesia non vuol rassegnar-
si. Mette in moto tutte le sue riserve, 
s ' inventano complotti, si creano perico-
li, per legittimare le misure più' dra-
coniane di repressione. E si confida 
nell'assurdo. 

L'onda epidemica della rovulzione ha 
già superato i confini di tutti i paesi 
del mondo, sf idando ogni più' rigorosa 
misura preventiva. Dapprima si é ma-
nifestata con caratteri sporadici, più' 
o meno benigni, e so t to forme talvol-
ta contradditorie, come nei moti insur-
rezionali del Portogallo, nelle smanie 
separatistiche della Catalugna e cosi 
via. 

Oggi, pero, il contaggio é maggiore 
ed i casi d'affezione, più' tipici e rico-
noscibili. 

Ovunque, si pensa, si parla e si agi-
sce in vista di sfuggire al pericolo di 
essere travolti nel turbine livellatore. 
'Comincia l 'orgasmo e il panico. 

Pare incredibile, ma é proprio cosi; 
nei momenti, in cui maggiore sarebbe 
il bisogno di ragionare, é appunto 
quando non si ragiona affatto. 

Che cosa fanno, che cosa tentano 
governi e borghesie, per rendere meno 
disastroso l 'urto catastrofico della ri-
voluzione ? 

Nulla! O, se t a n n o qualcosa, lo fan-
no con tanto poco criterio e con tanto 
rincrescimento che maggiore ne risulta 
il pregiudizio del profitto. 

Anche i ciechi, ora, possono distin-
guere che la rivoluzione in corso ha 
tendenze e caratteri socialistici. Il mi-
glior modo, dunque, di attenuare le 
scosse calamitose del tetano sociale, sa-
rebbe sicuramente quello della rinun-
zia larga e immediata. 

I minatori tedeschi, inglesi e norda-
irfericani reclamano la socializzazione 
delle miniere carbonifere? Socializzate 
subito, senza velleità di conservazione. 

Rinunziato spontaneamente al vostro 
diritto legale di proprietà sulle terre. 
Nelle industrie, accedete senza riluttan-
za a tutte le richieste della classe pro-
duttrice, aumentate i salari, diminuite 
le ore di lavoro; favorite in ogni mo-
do, anziché contrastare i desideri e le 
aspirazioni del pro letariato. 

La giusta misura del riordinaménto 
sociale scaturirà immancabilmente dal-
le situazioni sperimentali di vita col-

tet t iva. 
E' inutile recafcitrare, la marea rivo-

luzionaria gonfia e si stende; se volete 
salvarvi, sbarazzatevi al più' presto "del 
vostro pesante bagaglio di privilegi, 
spogliatevi in fretta, altrimenti anne-
gherete. % -1 

Ma no; la borghesia affogherà, piut-
tosto che spogliarsi... Per lei, la vera 
salvezza ha sempre consistito nello spo-
gliare gli altri. Delresto, finché la 

Un appello di Massimo Gorki 
ai lavoratori dei mondo 

0dalla Russia). 

La guerra é alla fine. L'imperialsimo 
tedesco é vinto e dovrà subire la pu-
nizione della sua opera nefasta. I vin-

, citori, che pur sino a ieri annunziava-
no al mondo che i milioni d'uomini 
erano stati distrutti per la vittoria del-
ia giustizia e per la felicità dei popoli, 
hanno forzato adesso il popolo tedesco, 
minacciato dalla fame, ad accettare con-
dizioni d'armistizio peggiori di quelle 
della pace di Brest-Lifowsk. 

Di giorno in giorno, l'orribile cini-
smo della politica inumana, dell'impe-
rialismo fa facendosi più' evidente e 
minaccia i popo l i d 'Europa con nuove 
guerre e nuovi spargimenti di sangue. 

Il presidente Wilson, che ieri era an-
cora l 'eloquente difensore della iibertá 
dei popoli e dei diritti della democra-
zia, arma oggi una potente marina per 
ricondurre l 'ordine nella.. Russia rivo-
luzionària, dove il popolo ha già eser-
citato il proprio diritto, dove il popolo 
vuole avere nelle mani la forza, per 
gettare le basi di un nuovo ordinamen-
to statale. 

Non voglio negare che questa opera 
di ricostruzione non abbia avuti episodi 
di inutili distruzioni. Ma io sono in 
condizione e più' d 'ogni altro autoriz-
zato a dire, che la trasformazione ci-
vile (richiedente un sacrificio enorme 
di forze in mezzo alle difficilissime con-
dizioni del momento« poco a poco va 
assumendo una sua particolare forma, 
fin qui sconosciuta nella storia umana. 

E non si esagera, nell 'affermare que-
sto. Sino a poco tempo fa nemico acer-
rimo del Governo dei Soviet e pur og-
gi non in tutte le cose d'accordo con 
esso, posso dire tuttavia che per il la-
voro compiuto in un anno con saggia 
coscienza, essi son degni della più' 
grande ammirazione. 

Non passo alla descrizione "dei fatti : 
affermo che il loro complesso é tale e 
rappresenta una tale base di civiltà 
mondiale, che quanti aspirano al rin-
novamento del mondo devono aiutare 
il popolo russo nella sua ricostruzione 
della vita civile. 

E' vero che in questo primo periodo 
di ricostruzione sono stati commessi 
grandissimi errori ed inutili violenze. 
Ma quale punto di rassomiglianza f ra 
questi errori, ad esempio, ed il delitto 
di guerra commesso dall 'imperialismo 
tedesco e inglese? Questa barbara guer-
ra ha generato nel cuore di tutti i 
popoli la febbre della violenza, ed uc-
ciso le ancora deboli idee sul valore 
della vita e sul rispetto del lavoro. 

E' forse a causa degli errori della 
Rivoluzione o per la mancanza di tol-
leranza negli operai russi di fronte ai 
loro vinti nemici di classe, che l'impe-
rialismo d 'Europa e d'America si ri-
volge contro ai rivoluzionari di Rus-
sia? No! Il suo sistema di agire non 
é cosi disinteressato come vogliono far 
credere i giornali d'Inghilterra, di 
Francia, d'America, del Giappone. 

L'imperialismo dei tre continenti vuo-
le che le sue istituzioni politiche ed 
economiche, basate sulla forza, abbiano 
a prevalere e, con la forza, siano im-
poste ai popoli, mantenendo cosi un si- ' 
stema, grazie al quale, una piccola mi-
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